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Discriminazioni ai gay, il silenzio dell’Italia SERGIO LO GIUDICE

●■
Ipse Dixit

“Il grande segreto
della morale

è amore

Shelley

”

I l 13 gennaio 1998, Alfredo Or-
mando, quarantenne scrittore
siciliano, si dava fuoco in piaz-

za San Pietro a Roma. Lanciava co-
sì, mettendo in atto il proprio rogo,
un grido di dolore contro chi lo con-
dannava, in quanto omosessuale,
ad un’esistenza segnata da pregiu-
dizi e condanne morali. La sede del
clamoroso gesto non era scelta a ca-
so, ma sottolineava le responsabili-
tà morali delle gerarchie cattoliche
nel permanere di un immotivato ed
anacronistico stigma sociale nei
confronti delle persone omosessua-
li. «Chiedo scusa per aver osato di
pensare e di agire da uomo, per non
aver accettato una diversità che
non sentivo, per aver considerato
l’omosessualità una sessualità na-
turale, per essermi sentito uguale
agli eterosessuali e secondo a nessu-

no, per aver sognato, per aver riso».
Con questa lettera in tasca, Al-

fredo è salito sull’ultimo treno che
lo avrebbe condotto da Palermo a
Roma.

Come Jan Palach, lo studente ce-
coslovacco che nel gennaio 1969 si
era dato fuoco nella simbolica piaz-
za Venceslao di Praga per protesta-
re contro l’occupazione sovietica,
Ormando sceglieva di compiere lo
stesso gesto nel luogo da lui consi-
derato più adatto a simboleggiare
la discriminazione morale e sociale
degli omosessuali, il cuore della
Città del Vaticano.

Oggi, in quella che è stata procla-
mata «Giornata internazionale
contro la discriminazione antiomo-
sessuale su base religiosa», ci sa-
ranno iniziative e commemorazioni
in diverse città italiane. Ma cosa è

cambiato dal giorno della protesta
estrema di Ormando? Quali situa-
zioni inerziali ha scosso quell’atto
disperato? Purtroppo molto poche.

L’Università di Palermo gli ha
conferito una laurea alla memoria,
offrendo così, nel cinquantenario
della Dichiarazione universale dei
diritti umani, un riconoscimento a
quella testimonianza di vita così
drammatica ed estrema.

Ma, se questo intellettuale sici-
liano è diventato un simbolo per la
comunità gay (anche se, per dirla
col Galileo di Brecht, «sventurata
la terra che ha bisogno di eroi»), a
poco è servito il suo gesto per modi-
ficare le condizioni sociali che lo
hanno ucciso.

La scuola, il luogo in cui possono
essere più gravi le conseguenze di
un atteggiamento di discriminazio-

ne o di esclusione ai danni di adole-
scenti omosessuali, resta ancora
complessivamente sorda alla neces-
sità di fornire modelli di crescita e
di identificazione pluralistici e ri-
spettosi delle diverse identità, men-
tre le percentuali di suicidio fra
adolescenti gay rimangono doppie
rispetto al resto della popolazione.
E se all’indomani della morte di
Matthew Shepard, il giovane gay
statunitense massacrato di botte,
Clinton ha richiesto al Congresso di
legiferare contro le discriminazioni
motivate dall’orientamento sessua-
le, in Italia le numerose proposte di
legge in tal senso (già vigenti nella
quasi totalità dei paesi dell’euro)
non riescono a trovare, neanche a
sinistra, l’attenzione necessaria.
L’imminente scadenza del Giubileo
rallenta ogni cambiamento su temi

consegnati all’egemonia culturale
cattolica.

L’esclusione di gay e lesbiche da
elementari diritti di cittadinanza
(come la possibilità di insegnamen-
to in ogni scuola finanziata dallo
Stato o di un’unione sentimentale
regolarizzata) che il Vaticano, a
differenza di altre confessioni cri-
stiane, considera punti irrinuncia-
bili della propria dottrina, rischia,
in questa situazione di feeling fra
governo e Santa sede, di continuare
a coincidere con la politica della
stessa maggioranza parlamentare.

Resta affidato all’impegno di
ogni spirito libero che le ragioni di
uno Stato laico si emancipino dai
condizionamenti confessionali fa-
vorendo lo sviluppo di una società
articolata e pluralista.

PresidentenazionaleArcigay

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

DENUNCIATA A CATANIA

Ruba due salamini
per sfamare i suoi figli

INCHIESTA NEL MANTOVANO

Tanta argilla ma poca ghiaia
Strada frana prima dell’apertura

LA FOTONOTIZIA SONO PERICOLOSI PER LA SALUTE

Venezia, eutanasia
contro i piccioni■ Tantaargillaepocaghiaia.Elastradafrana.Proprioal-

lascarsitàdighiaiasarebberodovuti icedimentidel
terrapienoverificatisineimesiscorsinellatangenziale
diCastiglionedelleStiviere,nelMantovano,lacui
aperturaaltrafficoeraprevistaperlaprossimaprima-
vera.Oralamagistraturaindagaanchepercapiredo-
vesiafinitalaghiaiaprelevataperlastradaemaiutiliz-
zata.

■ ÈstatasorpresainungrandemagazzinodiAcireale, in
provinciadiCatania,mentrenascondevanellaborsa
duesalaminieunpaccodiassorbentiappenapreleva-
tidagliscaffali.Accompagnataincasermaèscoppiata
apiangere.Abbandonatadalmarito,aicarabinieriha
dettodiavererubatopersfamareifigli.«Hoduebam-
bini-haspiegatoinlacrime-unogravementemalato
el’altrohandicappato.Cercolavoroenonvedomio
maritodatempo».Imilitaricommossihannofatto
unacollettaperpoterepagarelaspesaprelevatainde-
bitamentedalladonnama,ligialdovere,hannode-
nunciatolacasalingaperfurto.

■ CacciaalpiccioneaVenezia.LavaggiodipiazzaSan
Marcoedellecallipiùarischio,retiperlacatturaedeu-
tanasiaperlasoppressionedeicolombi: l’haordinato
ilsindacodiVenezia,MassimoCacciari,acausadiuna
presenzaurbanadipiccioniquasidoppiarispettoagli
abitantidelcentrostorico(120milaesemplaricirca).
Loscorso23dicembrel’Ulssavevasegnalatolaperi-
colositàperlasaluteel’igienepubblicadovutaalla
presenzadiagentipatogeniperl’uomonei«colombi
dicitta».Cacciari, inparticolare,ordinailprelievocon
reti,oaltraattrezzaturaidonea,deicolombielacon-
seguenteeliminazioneoltreallarimozionedelguano.

SECONDO UNO STUDIOSO FRANCESE

«Parigi non fu creata dai Galli
Padri fondatori sono i Romani»

DISOCCUPATO PALERMITANO

Mentre tenta il suicidio
gli rubano il portafogli

■ IGallipropriononc’entrano.Unstoricofrancese,Di-
dierBusson,traipiùautorevoliricercatoridiantichità
parigine,hainfertoundurocolpoachisostieneche
ParigifufondatadaiGalli.Doposetteannidi indagini,
inparticolaresullaconformazionestradaledellacapi-
taled’Oltralpe,lostoricoèarrivatoallaconclusione
cheParigièstatafondatadaiRomani.«QuellodeiGal-
lièsolounmito»,hadettoBusson.Perlostudiosonon
cisonodubbi:laVillleLumierefufondatasullarive
gauchedellaSennadaunacoloniaromana.

L’EX MINISTRO DC CONTRO GRIMALDI

Mannino: «Quel film
influenzerà i giudici»

■ Piùsfortunatidicosìsimuore.Anzi,sisopravvive.Ni-
colaGaita,37anni,sposato,padrediduefigli,datem-
posenzaunlavoro,hatentatodiuccidersi.Perquesto
hainghiottitosettantapillolediunantibioticoesièin-
catenatoadunalberodelparcodellaFavoritaaPaler-
mo.Instatodisemincoscienzaèstatonotatopoco
dopodaungiovanecheinvecedisoccorrerlogliha
sfilatoilportafogliocheperò,datelecondizioniestre-
mamenteindigentidiGaita,noncontenevailbecco
diunquattrinomasolodocumentipersonali.Nicola
Gaitaèstatosalvatodaunaprostitutachehachiama-
toicarabinieri.Oral’uomoèinospedale

■ «Quelfilmnons’hadafare».CalogeroManninocon-
troAurelioGrimaldi.Ametterel’exministrodemocri-
stianocontroilregistapalermitanoèunfilmdelquale
ancoranonèstatodatoneppureilprimociak.Lasce-
neggiaturade«L’onorevoleDiSalvo»,chenarralevi-
cendedellaDcsiciliana,hafattoinfuriareMannino,
sottoprocessopermafiaaPalermo,chechiedelare-
vocadelfinanziamentoconcessodaldipartimento
delloSpettacolo.Lapellicola,secondol’exministro,
potrebbeinfluenzareigiudici.Prontalareplicadelre-
gista:«Lasceneggiaturaèstatacambiatapiùvolte. Il
filmdicuiparlaManninononèpiùlostesso».

MODA/1

La criminalità? Sale in passerella
E i modelli sparano (a salve)
■ La«violenza»aMilanoarrivainpasserella.Volevaes-

sereunapiecetramodaeteatro.Malapresentazione
di«MiuMiu»-lineagiovanediPrada-èfinitaapisto-
lettate,comedacopionediuntestoteatraleinglese.
Matantobastaperfarscalpore.«Èpazzescostabilire
qualsiasirelazioneconlacriminalitàaMilano»,ha
messosubitolamaniavantiMiucciaPrada.Cosanon
sifapervendere.

PETIZIONE POPOLARE IN UMBRIA

La frazione Bastardo
vuol cambiare nome

MA LA LEWINSKY NON C’ENTRA

Monica al quadrato
si candida negli UsaMODA/2

Sfilata con strip blasfemo
Don Mazzi: «Che porcheria!»

■ Uncentroabitatovuolcambiarenome.Quellocheha
nonpiaceai1700abitantichenonvoglionosentirsi
chiamare«bastardi».Bastardo,infatti,sichiamalafra-
zionediGianodell’Umbria, inprovinciadiPerugia.Il
toponimosembraderivaredaunatrattoriaapertase-
coli fadaun«fgliodinessuno»edetta«delBastardo».
Unapetizionepopolareperilcambiodinomeèstata
propostadauncittadinodiFoligno,trasferitosinella
frazionediGianodopoilsismadel1997.Giànel1960
ilConsigliocomunalediscussealungosullaopportu-
nitàdiconferireaBastardounnuovomome,masenza
risultato.

■ Monicaalquadrato.SichiamaproprioMonicadino-
meeMonicadicognome.Èun’oftalomologadi48
annidiNewOrleanseintendecandidarsiallaCamera
deirappresentantiperilseggiolasciatovuotodalledi-
missionidel leaderrepubblicanoBobLivingston,co-
strettoadandarsenedopoloscandalodellesuerela-
zioniextramatrimoniali.MonicaMonica,diorigini
italiane,nonsisenteinimbarazzoperl’evidenteasso-
nanzadelsuonomeconl’altraMonica,quellacheha
messoneiguaiilpresidenteBillClinton.«Nonènem-
menountrucchettopersfruttarel’assonanzafraidue
nomi»spiegal’oftalmologa.

■ Eraprevistoanchelostripdelladonna-madonnaalla
sfilatanotturnadellostilistaAleXsandroPalombo.L’e-
ventosichiama«PaxChristicocktail».Ilgiovanestili-
stapuglieseèpiùnotoperlesueprovocazioniblasfe-
mecheperisuoiabiti.Toltol’ultimopezzosulcorpo
dellamodellaappariràl’immaginedelfrateormai
quasisanto.DomMazzihadecisodipartecipare.Vuol
direpubblicamenteche«questesonoporcherie».

A Münster tutto lo zoo in festa
MÜNSTER Sotto gli occhi attenti di un guardiano dello zoo tedesco di Münster, in Westfalia,
l’elefantessa Bernhardine, quattordici anni, presenta ai visitatori il suo piccolo, nato dopo 22
mesi di gravidanza. L’elefantino ha visto la luce lunedì mattina e, nonostante l’inclemenza del
clima, sembra cavarsela piuttosto bene. Per Bernhardine questo è il primo parto e, trattando-
si di un animale in cattività, si tratta di un evento piuttosto raro.

SEGUE DALLA PRIMA

Fa capolino, com’era da aspettar-
si, in più punti della ricostruzione
di Fabre un personaggio al quale
troppo spesso da ultimo si guarda
con proposito di «salvazione» in-
discriminata: Giovanni Gentile.
Zelanti apologeti, soprattutto di
età molto avanzata e ben piazzati
nella grande stampa nazionale,
ma anche studiosi di vario piglio,
ci hanno assuefatti a dell’omelia
inlodediGentile:oraesaltandone
la grande industriosità editoriale,
oral’originalitàdelpensiero(spes-
soimplicandolasuasuperioritàri-
spetto a Croce), ora esaltandone
l’indipendenza rispetto al fasci-
smo (assunto molto arduo da di-
mostrare), e soprattutto vantan-
donela«bontà»palesatasiproprio
in occasione delle persecuzioni
razziali.

Qualcosa di vero c’è in tutti e
quattro questi motivi di elogio. E
tuttavia il desiderato obiettivo di
ribaltare il giudizio sul «filosofo
del fascismo» (e quindi crimina-
lizzare coloro che, in piena guerra

civile, lo uccisero in quanto uo-
mo-simbolo della Repubblica so-
ciale) può dirsi fallito. Giacché
non bastano molti comporta-
menti «bonari», specie se mesco-
lati ad altri di segno opposto (sui
quali si stendeunvelo)acambiare
le carte in tavola. Assai sovente, in
questi anni, è stata rievocata la
protezione accordata da Gentile a
Kristeller. (Forseperchémoltialtri
casi analoghi non si riescono ad
additare). «L’elenco» di Fabre ci
documenta invece un comporta-
mentodigrandevolgaritàebruta-
litàdiGentile, intento,questavol-
ta,ad«assecondare»lapersecuzio-
necontrogliebrei.

L’episodioè il seguente. Inforza
di una interpretazione arbitraria
ed estensiva delle leggi razziali,
BottaivolevaimpedireaMarioFu-
bini (grande italianista, di origine
ebraica) di firmare unvolumedel-
l’edizione nazionale di Foscolo,
da lui curato. Bottai pretendeva
che il volume uscisse«firmato»da
altri. Barbi, altro responsabile del-
l’edizione, si disse prontamente
d’accordo. Intervenne Gentile,
ma Fubini restò fermamente sulla
negativa; rispose alle pressioni di
Gentile di non voler contribuire,
proprio col suo consenso, «all’e-

sclusionedinoiebreidallacultura
della nazione, a cui sentiamo, ora
più che mai, di appartenere», Il 17
aprile ‘39 Gentile scrive a Barbi:
«Questa povera gente perde la te-
sta (...) Io ho cercato di calmare
l’uomoche-persecuzioneaparte-
è un pover’uomo. Bisogna com-
patirlo» («L’elenco», p. 243). Gli
apologetidiranno:vedete?AGen-
tile si poteva scrivere, persino in
quel momento, nel modo in cui
gli scriveva Fubini. E Gentile stes-
so tranquillamente parlava, col
prono Barbi, di «persecuzione». Si
dovrà obiettare: che, proprio gio-
vandosi del suo prestigio e della
sua fama di uomo con cui si pote-
va parlare diversamente che con
unqualunquestoltogerarca,Gen-
tile calpestava cinicamente chi si
permetteva di «disobbedirgli» e di
tenergli testa: persino sull’inde-
gno terreno dell’applicazione ar-
bitraria ed estensiva di quella già
infame legislazione.Episodio illu-
minante, dunque, e che giova an-
ch’esso a far intendere le radici
profonde di quel guasto etico che
fu il fascismo. E aiuta a capire per-
ché quelle periodizzazioni di co-
modo, da ultimo ritornanti, sono
soltantopericolosaapologetica.

LUCIANO CANFORA

LE BUGIE DEI
REVISIONISTI

difetto di comunicazione esterna da
parte del ministero e un modo perlome-
no stravagante, del partito Verde, di
sentirsi parte di una coalizione di go-
verno. Ma andiamo con ordine. Il pro-
getto sperimentale «Musei il giorno è
più lungo» è stato realizzato usando
fondi per incentivare la qualità dei ser-
vizi, art. 36 del contratto nazionale di
lavoro, che altrimenti sarebbero andati
a residuo passivo. Nel ‘97 questi fondi
sono stati impegnati in «Arte sotto le
stelle»: una trentina di musei italiani
aperti, solo nei fine settimana estivi, fi-
no alle 23.00. Nel ‘98, da aprile ad otto-
bre, nei 16 principali musei l’orario è
stato prolungato fino alle 22.00 nei fe-
riali e fino alle 20.00 nei festivi. In base
all’accordo firmato con i sindacati nel
marzo ‘98, questo progetto si ripeterà
nel 1999 e nel 2000. Dunque, caro Ca-
nali, non è che Veltroni apre i musei e
Melandri li chiude: la sperimentazione
triennale si snoda su certi mesi dell’an-
no e riprenderà nella primavera del ‘99,
per lei e per tutti noi. Ma il problema
vero, come ha giustamente affermato
Giovanna Melandri, riguarda il passag-

gio dalla sperimentazione al consolida-
mento di orari più lunghi e di una mi-
gliore qualità dei servizi museali nel no-
stro paese. A questo fine non mi pare
affatto da sottovalutare la decisione,
contenuta in Finanziaria, di assumere
1000 nuove figure professionali - assi-
stenti di museo - a tempo determinato,
e con un tempo di lavoro concentrato
nei fine settimana, che siano diplomati
o laureati, con buona conoscenza del-
l’inglese e con una specifica conoscenza
delle opere conservate nei musei italia-
ni. Non è certo la soluzione definitiva,
lo so bene, ma questa ipotesi unitamen-
te alla riqualificazione del personale esi-
stente può indicarci una strada. Perché
sinceramente, io non riesco a capire co-
me stiano assieme affermazioni del ti-
po... i concorsi sono lenti dunque che si
fanno a fare? Le sperimentazioni sono
transitorie e quando finiscono creano
malumori dunque anche queste forse
non servono. I musei però dovrebbero
essere sempre aperti, questo chiede Ca-
nali e con lui tanti altri cittadini. Stante
che in Italia - salvo rare eccezioni - non
esistono mecenati illuminati, né istituti
di credito particolarmente sensibili, né
aziende private abituate ad investire
grosse cifre sulla cultura noi possiamo
solo garantire che continueremo la no-
stra battaglia per fare dell’Italia un pae-
se europeo anche sul versante dei Beni

culturali, con gli strumenti e le leggi vi-
genti ma anche con molto spirito di in-
novazione. Manconi ed Emiliani invece
attaccano la sinistra di questo governo,
dunque noi Democratici di sinistra in
particolare, per la nostra scarsa - secon-
do loro - cultura ambientalista. Appren-
diamo da questi articoli che solo per
merito dei Verdi si è introdotta la car-
bon tax, si metteranno, in discussione
alcuni indirizzi della direttiva europea
sulla bioetica, si è corretta radicalmente
la posizione sulla inalienabilità dei Beni
storici e culturali... e via elencando. E io
che pensavo avessimo fatto del nostro
meglio! Il ministro delle Finanze Visco
a lavorare con il ministro dell’Ambiente
per costruire un buon provvedimento
sulle emissioni; l’on Nardone, relatore
in Commissione, che si batte da anni
per una correzione di alcuni punti, a
nostro avviso inaccettabile, sui temi
della bioetica; il ministro dei Beni cul-
turali che, all’indomani del voto della
Camera sull’emandamento leghista -
anche a mio avviso non condivisibile
ma che non consentiva come hanno
scritto alcuni di «vendere il Colosseo e
la Fontana di Trevi» - dichiarava pubbli-
camente di impegnarsi perché il Senato
correggesse in senso più restrittivo la
norma ma soprattutto stabilisse che i
criteri sulla eventuale possibilità di alie-
nazione devono essere stabiliti dal mi-

nistero stesso, unitamente agli Enti lo-
cali e alle associazioni del settore. E ol-
tre a questi tre esponenti dei Democra-
tici di sinistra, i tanti altri e altre che la-
vorano nelle città e nelle Regioni, nei
parchi, nelle agenzie regionali per i
controlli ambientali! Mi sbagliavo? No,
credo si sbaglino coloro che continua-
no a pensare di essere gli unici interpre-
ti della cultura ambientalista, perché
alimentano l’opinione già abbastanza
diffusa che la contraddizione ecologica
sia marginale, patrimonio di pochi elet-
ti. E così, fino alla noia, se si raggiunge
un buon risultato il merito è sempre dei
Verdi... Se l’obiettivo salta è perché la
sinistra di governo non è abbastanza
ambientalista. La verità è che il bicchie-
re è mezzo pieno e mezzo vuoto: in
questa difficile transizione tutta la sini-
stra è chiamata a ridefinire la sua conce-
zione dello sviluppo, a mettere al cen-
tro la qualità, a fare i conti con il con-
cetto di limite delle risorse naturali. La
novità è che ci stiamo faticosamente
provando. Ciò che mi disturba di più è
concepire una coalizione di governo so-
lo come un insieme di veti incrociati.
Non mi ha fatto piacere leggere che an-
che i Verdi pensano, come altri, che il
loro ruolo, nel governo, sia quello di
avere più voti solo per avere più potere
di interdizione.

FULVIA BANDOLI

I MUSEI
E I VERDI


